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Approvato lunedì dalla giunta regionale 

Ecco il piano 
triennale 

sociosanitario 
Uno strumento di programmazione - Una ri­

sposta « sociale » all'assistenza sanitaria 

Le otto Regioni nelle quali 
la riforma sanitaria è di fatto 
decollata dal primo gennaio 
1980 hanno emanato le leggi 
necessarie ed hanno costituito 
le Unità Sanitarie Locali. Ora 
la Regione Lazio si è dotata 
anche dello strumento più im­
portante e cioè del piano di 
programmazione in cui sono 
chiaramente indicate le scelte 
per il prossimo triennio e le 
modalità per attuarle. 

Si passa così, finalmente, da 
una fase di sviluppo disordi­
nato ed estremamente costoso 
delle strutture sanitarie, ad 
una fase di razionalizzazione 

Nomine dei 
coordinatori 

alla Regione: 
grave attacco 
di Cisl e Uil 

La cosa a qualcuno non 
va proprio giù. La giunta 
regionale ha approvato le 
nomine dei coordinatori 
(di settore e di ufficio) 
dell'amministrazione. L'ha 
fatto dopo un ampio di­
battito e con un metodo 
assolutamente nuovo ri­
spetto al passato: rigore, 
professionalità, nessuna 
lottizzazione politica. Con 
queste nomine gli uffici 
della Regione funzione­
ranno meglio, a tutto van­
taggio dei cittadini. Ma e-
videntemente, la decisione 
della giunta ha colpito in­
teressi corporativi e clien­
telar!. Cosi sono comin­
ciate le « manovre », le 
strumentalizzazioni, gli at­
tacchi strumentali. Han­
no cominciato i democri­
stiani, con un atteggia­
mento ambiguo e contrad­
dittorio. 
Adesso ad attaccare la 

giunta ci si sono messi 
anche due sindacati: la 
Cisl e la Uil aziendali 
hanno affisso, nei giorni 
scorsi, dentro gli uffici. 
della Regione, un mani­
festo di « condanna ». 
Partono dalla vicenda del­
le nomine per un • attac­
co vergognoso» alla am­
ministrazione e allo stes­
so istituto regionale: co­
si lo definiscono — in 
un volantino di risposta 
— i compagni della se­
zione PCI dei dipendenti 
regionali. « La Cisl e la 
Uil — si legge nel comu­
nicato della sezione — 
prendono di mira una 
Regione che, tra l'altro, 
ha approvato il suo bi­
lancio prima del governo 
nazionale che ancora non 
riesce a fare il suo. Pren­
dono di mira un'esperien­
za di governo che ha fat­
to conoscere alla Regio­
ne Lazio una eccezionale 
stagione di democrazia 
• moralità, recuperando 
un'immagine che i vari 
"casi Rimi" avevano of­
fuscato gravemente». Da 
chi viene questo attacco? 
e Da due organizzazioni 
— continua il volantino 
del PCI — che hanno 
costantemente boicottato 
ogni tentativo di mettere 
ordine nella struttura am­
ministrativa 9 che hanno 
difeso ogni interesse cor­
porativo. Da due orga­
nizzazioni che, per lungo 
tempo, sono state dirette 
da persone còlte con le 
mani nel sacco mentre 
intascavano tangenti ». 

e di imlhiduazione program­
mata degli obiettivi priorita­
ri. Un.processo ed un metodo 
che sono mancati perfino nel­
le conduzione generale del Pae­
se, quale essa è stata portata 
avanti dai governi che fino 
ad oggi si sono succeduti. Una 
prima scelta fondamentale del­
la Regione Lazio è slata quel­
la di formulare un piano non 
solo a sanitario », ma anche 
« sociale », nella chiara co­
scienza di dover dare una ri­
sposta adeguata anche a nume­
rosi Insogni di assistenza che 
indebitamente, per mancanza 
di »cr\izi adeguati, hanno fi­
nora trovato risposte di natu­
ra sanitaria. 

La seconda scelta e stata 
quella di privilegiare tre set­
tori tradizionalmente trascura­
ti. e cioè la lotta contro la 
mortalità infantile e gli han* 
dicaps. contro tutte le forme 
di emarginazione legate al­
l'età. alla invalidità, ai distur­
bi psichici e alla dipendenza 
dalle droghe, e infine contro 
i rischi e i danni derivanti da­
gli ambienti di lavoro e dal­
l'inquinamento che essi produ­
cono. Di qui la decisione di 
finalizzare importanti risorse 
economiche alla creazione di 
centri socio-sanitari, di gruppi 
di assistenza domiciliare, di 
servizi di salute mentale, di 
centri per handicappati gravi, 
di nuovi consultori familiari. 
Altre risorse sono destinate al­
le indagini sulla nocività in 
fabbrica e alla definizione del­
le relative « mappe di ri­
schio ». al fine di programma­
re la bonifica degli insedia­
menti produttivi. 

La terza scelta riguarda la 
creazione di una efficiente re­
te di servizi sanitari territo­
riali (assistenza medica di ba­
se, poliambulatori specialisti­
ci) al fine di filtrare e ridur­
re la necessità dei ricoveri 
ospedalieri e di arrivare anche 
a governare la spirale dei co­
sti, cui spesso non fa riscon­
tro la acquisizione di corri­
spondenti benefici. Il proble­
ma dell'emergenza medica vie­
ne risolto, nel piano, attraver­
so l'istituzione di un servizio 
a rete di pronto intervento con 
ambulanze attrezzate e colle­
gate per* radiotelefono, mentre 
vengono coordinati i servizi di 
emodialisi e trasfusione. 

Infine, il piano propone una 
seria politica di educazione 
sanitaria, di riqualificazione 
degli operatori sanitari e di 
trasformazione della stessa or­
ganizzazione del lavoro attra­
verso l'istituzione dei diparti­
menti. , 

Di fronte a queste prospet­
tive nessuno può nasconder­
si gli ostacoli da superare o 
sottovalutare le resistenze che 
si vanno organizzando. Occor­
re avere ben presente ta dif­
ferenza che corre tra l'appro­
vazione di una legge, o la 
definizione di un piano pro­
grammatico. e la loro concreta 
attuazione. Se le prime vanno 
attribuite alla capacità delle 
forze di sinistra, e in primo 
luogo del PCI. di cogliere un 
momento politico favorevole 
per far approvare la riforma. 
la seconda deve contare qua­
si interamente sullo sviluppo 
di un forte movimento, che 
dia chiara intelligenza e soli­
de gambe a quella volontà 
di cambiare la qualità della 
vita che ha ispirato le forze 
operaie nella loro lunga bat­
taglia per un profondo muta­
mento della società. 

Franco Tripodi 

A pochi chilometri da Roma, posto ancora incontaminato 
• * i . 

A Vico tutti d'accordo: la cava 
sul lago è meglio non farla 

Sul Monte Venere la « Sirmei » vuole sbancare il terreno per una miniera di 
caolino -1 Comuni della zona reagiscono con un ricorso al ministero e al Tar 

VISITATE LA 
27a RASSEGNA 

INTERNAZIONALE 
ELETTRONICA 
NUCLEARE ED 

AEROSPAZIALE 

7 16 MARZO 
PALAZZO DEI CONGRESSI 

ROMA-EUR 

Oggi inaugurazione 
Orario Mostra: 10,30-19,30 

V 

I' piano c'è ed è già pronto: prevede * semplicemente » j 
lo sbancamento di decine di ettari di terreno sul monte Ve­
nere (lago di Vico) per estrarre il caolino, un materiale indi­
spensabile nella manifattura della ceramica. Il progetto è 
firmato da una ditta di Campagnano Romano, la Sirmei, che 
si appresta, dopo aver ottenuto le debite autorizzazioni dal 
ministero dell'Industria, a toglierlo dal cassetto e a metterlo 
in pratica. Ma dovrà fare i conti con la gente dei piccoli 
centri che si affacciano sul lago: la maggior parte non è af­
fatto d'accordo e sul registro posto all'ingresso del palazzo 
comunale di Caprarola le firme contro il piano-speculazione 
stanno diventando più di mille. Domenica ci sarà una festa 
popolare a Orioletto, nella valle di Vico, e tra qualche giorno 
la gente andrà coi pullman a manifestare sotto le finestre 
del ministero dell'Industria. 

Questa della cava è una vecchia storia. Tutto iniziò venti 
anni fa quando la società Sirmei, alla ricerca di uranio sul 
Monte Venere, trovò un giacimento di caolino. All'epoca 
l'azienda non sapeva che farsene di questo materiale e la­
sciò passare del tempo anzi anni prima di tornare alla ca­
rica. Ma nel 75 l'iniziativa della società che aveva predi­

sposto già tutto per lo sbancamento incontrò subito l'opposi­
zione delle popolazioni della zona appoggiate anche questa 
volta da un divieto del dipartimento delle miniere di Roma. 
Il 15 dicembre, a tagliare la testa al toro, è intervenuto il 
ministero dell'Industria: con un decreto revoca il divieto e 
in pratica autorizza lo sbancamento di circa 500 ettari di 
montagna. 

La reazione della gente è immediata. Si tratta infatti di 
difendere l'agricoltura, ' una- delle prime risorse economiche 
e di salvaguardare l'ambiente: una volta « aperta » la mon­
tagna le acque del lago perderebbero la loro limpidezza e 
l'acquedotto finirebbe per portare più polvere di caolino che 
acqua nelle case di Caprarola e Ronciglione. 

Così le amministrazioni comunali partono all'attacco con 
ricorsi al ministero e al Tar. Nella loro azione coinvolgono 
tutti, movimenti democratici, culturali, partiti e sindacati. E 
terranno duro no a quando non arriverà la risposta del Tri­
bunale rrgionale: e II lago di Vico — dicono — è uno dei meno 
inquinati d'Italia. Non permetteremo a nessuno tanto meno 
alla ditta -Sirmei di rovinarcelo ». 

Gli operai dell'Eur-Magliana in corteo contro la « strategia della crisi » 

«Ministro, vogliamo lavorare 
Diciotto aziende in difficoltà, tremila lavoratori che rischiano il posto - Le storie dell'Italconsult 
e della Mach - Una delegazione ricevuta al ministero ma non da Bisaglia - Solo impegni formali 

» 
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Rappresentano solo un pic­
colo «pezzo ai crisi». Eppu­
re, già aiie nove, a Piazza 
Eseara, sono tanti, duemila, 
lorse ai più. Sono i lavorato­
ri delia zona Eur-Magliana, 
scesi in piazza per aire al 
governo cne loro non hanno 
intenzione di rimanere a 
spasso, che le fabbriche, 
quelle chiuse e quelle che 
chiuderanno, devono rico­
minciare a proaurre, subito. 
«Guarda — dice un operaio 
— una piccola zona e ci 
stanno tremila lavoratori che 
rischiano il posto, diciatto a-
ziende in difficoltà. Ormai 
diventa difficile jare t conti 
della crisi. Ieri erano quindi­
ci, oggi sono diciotto, domani 
saranno venti». E* vero. Gli 
ultimi dati parlano di quin­
dici azipnae in lallimento nel­
la provincia di Roma. Ma 
come è possibile, se solo alta 
Magliana ce ne sono diciotto? 
E' proprio difficile fare i 
conti di questa crisi che cor­
re, travolge ogni previsione. 

n corteo lascia l'Esedra, si 
dirige verso via Veneto. L'o­
biettivo è il ministero d«l-
rindutria, quello di Bisaglia, 
colpevole di troppi ritardi, 
di troppe assenze. Due auto­
cisterne della « Mach » scorta­
no i lavoratori. Sul iianco. 
uno striscione: « Bisaglia. dici 
di difendere l'occupazione. 
ma i fatti della Mach ti 
smenticono». E" una delle 
tante storie di questa mani­
festazione. La storia di un 
gruppo — quello di Monti — 

i mandato allo sbaraglio, con­
dotto, volutamente al collas­
so. 

«Sono ormai sette mesi — 
dice Antonio Fiore — che 
siamo in lotta, da quando il 
gruppo decise di chiudere le 
aziende. Da due mesi non 
prendiamo una lira. Intanto 
proliferano accordi sottoban­
co sulla testa dei ìavoratori 
fuori dalla programmazione ». 

Quanti sono? Cinquecento 
solo alla Magliana. 1.500 in­
tutto il Lazio. C'è la raffine­
ria di Gaeta, i depositi sparsi 
qua e ìa. l'oleodotto Gae­
ta Pomezia, il deposito lubri­
ficanti. la filiale di Roma, la 
rete stradale di distribuzione. 

! « Qui non è in discussione — 
aggiunge Fiore — solo il po­
sto dei 1*500 lavoratori. ET in 
discussione la vita di molte 
aziende. Pensa solo all'oleo­
dotto che serre Pomezia e 
pensa a cosa può succedere 
fé viene chiuso* Lo imma­
giniamo: il blocco di decine 
di fabbriche. 

I bidoni, picchiati con for­
za. fanno un rumore inferna­
le. assordante. I campanacci, 
peggio ancora. E" un correo 
combattivo, deciso. Molti slo­
gan contro il governo altri 
contro Monti. Davanti al mi­
nistero c'è il solito sbarra­
mento di polizia: blindati del­
la PS. dei carabinieri, «cele­
rini » col manganello a porta­
ta di mano. Ma il clima non 
è teso. 

Piano piana tra i commen­
ti, sfilano le storie di tutte le 
aziende. Un altro grosso no­
me: Italconsuit, 850 operai, 
liquidata due volte, padrone 
Montedison. E' un «conteni­
tore» di alta professionalità, 
invidiabile a livello mondiale. 
Eppure è in crisi, vogliono 
chiuderla. 

'9 Sono due mesi — dire 
Giuseppe Bonatti — che 
stiamo in assemblea pernia' 

nente e continuiamo a pro­
durre. Ma intanto i nostri 
cantieri cominciano a Ghinda­
re i battenti, i lavoratori non 
ce la fanno ad andare avanti 
senza stipendio ». E' una a-
zienda del settore progetta­
zione: pianificazione territo­
riale, idrogeologica, impianti 
industriali. E' un «gioiello» 
della tecnica. Al suo interno 
c'è la «CMP», 60 lavoratori, 
anche essa naturalmente in 
crisi. Fa ricerche geotermi­
che. è all'avanguardia in Ita­
lia e all'estero. E' cosi, eppu­
re qualcuno (Montedison) 
vuole liquidare. « Lui — af­
ferma un operaio — dice per 
rilanciare, ma mica ci cre­
diamo tanto a 'sta storia ». 

Ma in piazza non ci sono 
solo Italconsuit e Mach. Ce 
l'OMI. la Sit-Siemens, la Zuc-
chet, nsurphoto service. la 
Spait-Lazìo, la Chris-Craft e 
tante altre ancora. Ci sono 
tanti lavoratori. 

E c'è anche la federa­
zione unitaria nazionale con 
Elio Giovannini e Cesare Del 
Piano, quella regionale con il 
compagno Umberto Cerri. E' 
una vertenza grossa. Su un 
palco improvvisato si tiene 
un breve comizio. Poi. i cam­
panacci e i bidoni ricomin­
ciano a far rumore. Partono 

.altri slogan, contro Bisaglia. 
Alla fine una delegazione sale 
dal ministro. Ma Bisaglia non 
c'è. La riceve un funzionario 
che si impegna ad organizza­
re un incontro sulla vertenza 
regionale del sindacato. Altri 
impegni, per ora solo forma­
li su Italconsuit. Mach e OMI. 

Riaperto l'Araldo 
con la musica 
decentrata del 

Teatro dell'Opera 
Inaugurazione, sotto una 

nuova formula, del cinema­
teatro Araldo. Il locale, che 
si trova al Prenestino in via­
le della Serenissima 215. o-
spita da ieri — e fino al 30 
marzo — una parte delle at­
tività decentrate del Teatro 
dell'Opera, che gli fa da pa­
drino. Il programma, nutri­
to di appuntamenti di grosso 
rilievo, prevede uno spetta­
colo gratuito riservato alle 
scuole (tutti 1 giorni, escluso 
il lunedi, alle ore 11) e altri 
incontri musicali, pomeridi? 
ni e serali. Il prezzo di ingres­
so è fissato a mille lire. 

Queste le scadenze delle 
manifestazioni : « Recitarcan-
tando » domenica 9 e 23 mar­
zo alle 17; «Concerti della 
domenica», stessi giorni, ma 
con inizio alle ore 11; «Cafè 
chantant» alle ore 21 dall'll 
al 15 marzo; «Romanze e 
arie da camera», sabato 22 
alle oro 21; «Concerti per 
solisti e orchestra» 20 mar­
zo alle ore 21; «Intermezzi 
del 700». oggi e 21 marzo 
alle 21; «Coro di voci bian­
che». sabato 8 marzo ore 
21; «Fatti d'amore e di guer­
ra». domenica 30 marzo ore 
17 (prima esecuzione). Per 
ulteriori informazioni telefo­
nare al numeri: 401.756 • 
294.005. 

Di dove in quando 

Dal libro allo schermo, 
dallo schermo alla ribalta. 
Questo Gattopardo adatta­
to per il teatro da Biagio 
Belfiore, e allestito da Fran­
co Enriquez, il quale è pu­
re intervenuto, con altri, nel 
lavoro drammaturgico, tie­
ne conto evidente della tra­
sposizione cinematografica 
che, del romanzo di Giusep­
pe Tornasi di Lampedusa 
(edito nel 1958, postumo), 
aveva fatto (nel 1963) Lu­
chino Visconti. E non so­
lo per le lampanti citazioni 
proiettate sullo sfondo; non 
solo per l'apparato sceno­
grafico (ideato ancora da 
Enriquez), per 1 movimenti 
corali, dove si connettono le 
diverse propensioni all'Ope­
ra in musica, del maestro 
scomparso e del regista 
odierno. 

Lo stesso arco narrativo, 
infatti, ripete nella sostan­
za quello viscontiano, con­
cludendosi, come là, nella 
sequenza del ballo (più bre­
ve, però) e nella premoni­
zione della morte del prota­
gonista, qua del resto «mi­
mata» dall'interprete; che 
è sempre Franco Enriquez, e 
occupa in misura schiaccian­
te Io spettacolo, a rischio di 
ridurlo, talvolta, a un vero 
monologo. 

Se ne accresce, rispetto al 
film e anche al libro, l'into­
nazione « profetica », quel 
costruire vicende e perso­
naggi nella prospettiva di 
una conoscenza (diciamo ov­
via, per Tornasi dì Lampedu­
sa come per noi) delle de­
lusioni che sarebbero segui­
te al ricongiungimento del­
la Sicilia all'Italia. Il discus­
so concetto «Se vogliamo 
che tutto rimanga com'è, bi­
sogna che tutto cambi », 
espresso dal nipote Tancredi. 
a significare il trasformismo 

All'annuale appuntamento 
. dedicato dalla Filarmonica 

alla musica extraeuropea, 
- s'è presentato (Teatro Olim-
' pico) < il - flautista indiano 

Hariprasad Chaurasia. Rie-
. co • di atmosfera, colore e 
; virtuosismo, il linguaggio di 
'Chaurasia si realizza in un 
fraseggio che, risalente ai 

„ fenomeni della voce umana 
• e tendente a crescere in una 
soppesata esaltazione, si al­
lenta quasi fisiologicamen­
te. in lunghe note estatiche. 

Il soffio, modulato in mi­
crointervalli e brevi «glis-
sandi » nel semplice tubo di 
bambù a sei fori — ma sot­
toposto, purtroppo, a fasti­
diosa amplificazione — cren 
un Raga notturno, dai me­
lismi fascinosi di inquieto 
lirismo: la monodia, soste­
nuta dalle tabla di Kashi-
nat Misra e dal tanpura di 
Manorama Sharma. si fa 
di volta in volta confessio­
ne e preghiera, mentre il 
flauto supplice, implorante, 
inquisitore delirante e risen­
tito, si personalizza fino a 
comunicate una realta in­
teriore, m'stificata nella più 
eloquente espressivica musi 
cale. Ma i termini del no­
stro sentire. • imperdonabil 
mente euiccentrico. non 
hanno riscontri diretti nel 
la mistica orientale d-el suo­
no. e le nostre aspirazioni 
alla fruizione del messaggio 
si scontrano con le reali dif­
ficoltà peste dalla lettura 
dei codici. 

Rimane il fascino, non so­
lo esotico, della testimonian­
za di un'arte di pregnante 
globalità, vissuta fino alle 
dimensioni più segrete del 
la natura e dello spirito, 
un'arte che concede una fu­
ga di poesia solo attraverso 
le pieghe sfuggenti del rigi­
do reticolo delle simbologie. 
Un pubblico folto e vario­
pinto ha seguito, con itteg-
giamento anche de VOTO, i 

Franco Enriquez al Brancaccio 

Questo «Gattopardo» 
viene da Tornasi ma 

passando per Visconti 

* 

# * f t 
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Una scena del « Gattopardo » al Brancaccio 

delle classi dirigenti isolane, 
viene ripetuto fino • alla 
noia; e perde quasi il suo 
carattere di riscontro criti­
co, per assumere la cadenza 
di una giaculatoria, fonden­
dosi e confondendosi nel 
desolato filosofare, nello 
scetticismo esistenziale del 
Principe di Salina. E insom­
ma, alla riflessione storica 
concreta, sovrasta un assi­
duo scuotere il capo sulla ca­
ducità delle cose umane. 

Il pubblico romano del 
Brancaccio, dove il II Gat­
topardo è approdato nel suo 
giro, sembrava apprezzare, 
a ogni modo, la veste son­

tuosa della rappresentazio­
ne, e anche il grosso impe­
gno profusovi da Enriquez, 
che oltre tutto si è imposto 
un accento dialettale e una 
andatura vocale strascica­
ta, assai obbliganti. Il con-
torno, nell'insieme, non è 
smagliante: Massimo Rinal­
di (Tancredi) e Mita Medi­
ci (Angelica) sono due fle­
bili figurette. Meglio spic­
cano Fernando Pannullo, 
Donato Castellaneta, Luca 
Sportelli, Nicola Chillemi, 
Vittorio Duse. 

ag. sa. 

Concerti all'Olimpico e al S. Leone Magno 

Insolite sonorità 
venute dall'India 

e da Bologna 

lunghi soliloqui del flautista. 
- * » * 

Il Quintetto d'archi del 
Teatro Comunale dì Bolo­
gna (Enzo Porta e Aioerto 
Cavalcoli violini Giancarlo 
Ferri viola, Umberto Bal­
lanti violoncello e Dario Ra-
vetti contnbbasso) è una 
f ci inazione che precede 1' 
apertura del proprio orga­
nico all'intervento di altri 
strumenti per l'esecuzione di 
un repertorio che, rimasto 
a lungo nell'ombra proprio 
a causa delle difficoltà or­
ganizzative. conserva però 
aspetti di indubbio interes­
se, spesso non solo storico. 

Al S. Leone Magno, per la 
Istituzione universitaria, il 
Quintetto, arricchito del con­
tributo di due cornisti (Luigi 
Girati e Glauco Boni), ha 
eseguito una giovanile, rara 
pagina beethoveniana, il Se­
stetto op. 81 bis, che. al di 
là di una pur supposta giu­
stificazione occasionale, rap­
presenta una tessera di co­
lore vivo nel mosaico came­
ristico di Beethoven. 

La vocazione del Quintet­

to, ad un primo incontro, 
pare risiedere, - però, nella 
formulazione per archi, e 
prezioso si rivela l'apporto 
caldo e discreto del contrab­
bassista Dario Ravetti. Que-

- sta formazione ha dato il 
meglio in una lettura sostan­
zialmente rispettosa dei va-

. lori strumentali, profusi con 
dovizia ed eleganza nel Quin­
tetto in do magg. di Bocche-
rini, un protagonista di quel­
l'illustre emigrazione — Cle­
menti, Piatti tra i maggiori 
— che ha investito la civil­
tà strumentale italiana, e 
nel Quintetto op'77 di Dvo­
rak. pagina ben definita nel­
la sua tipicità slava, e pre­
gevole nella compiutezza del-

• la realizzazione. U program­
ma, con Mozart (I musici 
del villaggio, per archi e due 
comi) al posto di Beetho-
veni è stato replicato l'altra 
sera, confermando la validi­
tà e la vitalità dell'inizia­
tiva. 

NELLA FOTO: il flautista 
indiano Hariprasad Chau­
rasia 

Nuova performance art americana 
Si chiama «Settimana della perfor­

mance art internazionale», ed è stata 
promossa dall'Opera universitaria, dal-
l'ARCI e da Spàzio Zero. Da oggi, fino 
a mercoledì prossimo, 12 marzo, presso 
U teatro Spazio Zero, avrà luogo una 
rassegna dedicata alla nuova « perfor­
mance* americana, che vuole rappresen­
tare il primo tentativo di mostrare al 
pubblico romano le più recenti espres­
sioni statunitensi di questo Importante 
fenomeno. 

Oli artisti, conosciuti in tutto il mon 
do, che si alterneranno nella rassegna 

sono: Chris Burden, Laurie Anderson, Ju­
lia Heyward, Richard Newton, Paul Mac 
Carthy (uno dei «Beatles») e Martha 
Wilson. 

Tutti sono stati selezionati sulla base 
del loro specifico contributo dato nellaf-
frontare i vari momenti della ricerca sul 
suono, sul corpo, sul linguaggio, sulla 
musica, sul video, ecc. Ognuno. Insom­
ma, è stato scelto per il particolare ac­
cento posto sui singoli aspetti della per­
formance: suono, azione scenica, movi­
mento, corpo, musica e immagini. 
STELLA FOTO: Lauri* Anderson 


